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Scriveva Braudel riferendosi al Mediterraneo: “il mare è deserto quanto il Sahara. Si anima 
soltanto lungo le coste” (1949): il Mediterraneo è un deserto, le isole minori le sue oasi. 
L'approccio allo spazio mediterraneo non può che partire dall'opera di Fernand Braudel 
che ne ha tracciato il suo profilo multiforme, conflittuale, composito. Già nella prefazione 
del Méditerranée Braudel accenna alla trasformazione storica dei paradigmi spaziali. Il suo 
Mediterraneo della seconda metà del Cinquecento è mare interno della storia, che vede ri-
durre tanto le sue dimensioni quanto la sua importanza strategica di fronte alla vastità 
oceanica (Braudel, 1949). 
Per le isole minori del Mediterraneo la storia giunge da fuori e le proprie storie restano nel-
l'isola: come nelle tappe di Odisseo le meraviglie di ogni luogo compongono l'insieme, la 
bellezza, ma, una volta lasciate le sue coste, divengono distanti, remote. Eppure ogni isola 
conserva la consapevolezza di partecipare alla descrizione del personaggio storico che è il 
Mediterraneo.
Il mare, pur elemento identitario forte, è uguale e diverso. “Il Mediterraneo non è neppure 
un mare, è, come fu detto un «complesso di mari», e di mari ingombri di isole, tagliati da 
penisole, circondati da coste frastagliate” (Braudel, 1949).
L'indagine, come si sarà inteso, riguarda alcuni contesti isolani mediterranei: le isole Pitiu-
se, meglio conosciute come Ibiza e Formentera; l'arcipelago Toscano ed in modo partico-
lare l'Isola d'Elba; infine, le isole di Malta e Gozo. Si tratta di tre contesti estremamente dif-
ferenti da ogni punto di vista: amministrativo, climatico, culturale. I tratti comuni sono, ap-
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parentemente, solo di ordine geografico. 
L'isolamento pare esercitare sull'agricoltura effetti  ricorrenti:  ambientale,  per il  carattere 
spesso fortemente intensivo delle pratiche condotte, frutto di limiti strutturali tanto nella ric-
chezza del suolo quanto nella disponibilità di risorse idriche e biologiche; economico, per 
le difficoltà competitive delle produzioni le cui cause possono essere ricondotte ai costi di 
trasporto, alla reputazione, ai limiti alle economie di scala; stagionale, visto che le disconti-
nue presenze trasformano stagionalmente  la  domanda tanto  quantitativamente  quanto 
qualitativamente (AA. VV. 2003, AA.VV. 2009). 
Tali problematiche sono comuni a molte isole minori del Mediterraneo, e non solo (ESIN 
2008), e producono strategie e programmi differenti e localizzati che comprendono forme 
di valorizzazione delle produzioni agroalimentari.
L'agricoltura  è  al  centro  di  processi  di  continua  innovazione  che  coinvolgono  capitale 
territoriale complesso (Guarino et al. 2008) di cui le isole sono teoricamente molto ricche. 
La  continuità  delle  applicazioni  innovative  associate  alla  attività  agricola  è  l'oggetto 
principale della nostra ricerca. 
Ci si chiede come vengano “governati” i processi decisionali nelle agricolture alternative e 
più in generale, in virtù di confini spesso di difficile demarcazione, nello sviluppo rurale 
(OCSE 2005). 
Tratteremo  di  caratteristiche  qualitative  della  azione  progettuale  e  imprenditoriale  sul 
territorio.
La metodologia di  analisi  del  contesto segue l'approccio territorialista (Magnaghi 2001, 
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Caponetto  et  al.  2003)  componendo  uno  scenario di senso basato  sulla  conoscenza 
“ipertestuale e sensibile” dei contesti territoriali. L'ipertesto (Magnaghi 2000) ci permette il 
riferimento  chiaro  a  soggetti  e  oggetti  sul  territorio;  ciò  non  sarà  sufficiente  per  la 
comprensione  complessa  della  sostanza  di  un  luogo.  Sarà  necessario  associarvi  la 
conoscenza  sensibile  per  raggiungere  una  sua  approssimazione  entro  una  “visione 
mentale  olistica  in  cui  siano  compresenti  i  confini,  il  carattere,  il  tempo,  l'identità” 
(Caponetto et al. 2005). 
Scendendo nel dettaglio territoriale offriremo l'analisi  dei  comportamenti  di  aggregati  di 
enti attraverso le loro relazioni con particolari sistemi di norme storicamente determinate e 
riconducibili a concetti complessi che formano parte-del-tutto dello  scenario di senso:  le 
assiomatiche di senso.
Queste ultime sono istituzioni sociali:  “un'organizzazione sociale,  la quale attraverso la 
tradizione, la consuetudine o i vincoli giuridici, tende a generare modelli di comportamento 
ripetitivi che permangono nel tempo. È proprio questa stabilità e ripetitività a far sì che, pur 
in  un  modo  complesso  e  talvolta  mutevole,  gli  scienziati  sociali  possano  applicare  al 
mondo reale tali modelli di comportamento” (Hodgson 1991, p. ).
La ricerca si inquadra nell'ambito delle teorie istituzionaliste. Si osservano i comportamenti 
di enti economici con l'applicazione ragionata del modello di analisi decisionale EPAAV 
(Malevolti  1997) relativamente ad alcune  assiomatiche di senso. Su tale livello avviene 
l'analisi dei comportamenti di aggregati di enti, soprattutto aziende agricole. I sistemi di 
norme  consolidate  storicamente  sono  al  contempo  risorse  del  territorio  complesse  e 
radicate.
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L'agricoltura alternativa si basa sulla reinvenzione delle pratiche e su cambiamenti d'uso 
delle risorse: recupera e restituisce a utilità conoscenze tradizionali  e locali;  poggia su 
conoscenza complessa spesso estremamente localizzata (Ploeg 2009).
I  concetti su  cui  sono  fondate  le  agricolture  alternative  sono  espressione  di  enti  in 
relazione con le risorse territoriali. Knickel e Renting (2000) individuano nell'agricoltore il 
soggetto cardine dello sviluppo rurale, responsabile delle nuove relazioni intrattenute con 
le  risorse.  Utilizzeremo il  termine  concetto (concept)  progettuale  o  imprenditoriale  per 
richiamare  l'insieme  delle  scelte,  delle  conoscenze  e  dell'informazione  contenuta  nei 
comportamenti degli enti.
L'adesione concettuale non è pura questione ideologica. Essa è chiave di comprensione 
della demarcazione esistente, e molto chiara agli attori, tra la piccola agricoltura alternativa 
e l'estensione delle sue basi concettuali sul piano industriale: è , l'ancora poco compreso, 
trade-off tra economie di scopo e economie di scala (Brunori, Rossi 2000; Ploeg 2009). 
Al fine di comprendere come l'evoluzione delle relazioni con le risorse territoriali  faccia 
mutare le aziende agricole, e gli altri enti inclusi nell'indagine, queste sono osservate nella 
loro struttura di governance. Attraverso l'analisi emergono processi dinamici di disturbo e 
adattamento che hanno origine dalle incertezze contrattuali e contribuiscono a far mutare il 
modo di governance (Williamson 2001). I modi di governance sono decritti relativamente a 
modalità  contrattuali  e  ai  livelli  di  controllo  e  incentivo  economico.  Osservando  il 
comportamento  dei  singoli  enti  sono  analizzati  gli  effetti  di  adattamento  del  modo  di 
governance su accordi  contrattuali  e intensità di  controllo e di  incentivo economico. Si 
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giunge in tal modo a comprendere gli effetti dei processi sui modi di governance.
L'analisi aggregata dei comportamenti tiene quindi conto degli adattamenti organizzativi 
degli enti.  Sempre a livello di analisi aggregata sono osservate le relazioni che gli  enti 
intrattengono  con  alcune  istituzioni  sociali  che  compongono  il  capitale  territoriale.  La 
discussione dei risultati è compiuta quindi sulla base delle relazioni tra enti e istituzioni 
sociali  e  cercando  di  offrire  visioni  di  insieme  per  ogni  contesto  territoriale.  Alcune 
riflessioni conclusive tenteranno di  tracciare valutazioni di ordine generale riguardanti il 
comportamento di piccoli e medi agricoltori delle isole minori del Mediterraneo.
Nel capitolo I si offre una sintesi degli stimoli teorici che hanno condotto la costruzione 
dell'apparato analitico. Nel Capitolo II descriviamo l'apparato analitico utilizzato. Il capitolo 
III è dedicato alla contestualizzazione dell'indagine e del lavoro analitico. La descrizione 
permette di comprendere la scelta delle  assiomatiche di senso. Nel capitolo IV è offerta 
sintesi  dell'analisi  attraverso  lo  studio  del  comportamento  degli  attori  in  relazione  alle 




Letteratura di riferimento e inquadramento teorico
1. Lo sviluppo rurale
La  demarcazione  dei  confini  concettuali  dello  sviluppo  rurale  non  è  cosa  semplice  in 
quanto il tema è al centro della speculazione scientifica e dell'azione della politica (policy) 
(Ploeg et  al.  2000).  Numerose discipline  contribuiscono a tracciare la  complessità  del 
concetto  stesso  di  ruralità.  Non  a  caso,  la  copiosa  letteratura  che  se  ne  occupa  è 
caratterizzata dalla marcata interdisciplinarietà (Blanc 1997; Ploeg et al. 2000b; Brunori, 
Rossi 2000; Knickel, Renting 2000; Ploeg, Renting 2000; Guarino et al. 2008; Joachim, 
Rotthier 1984; Magnaghi 2001; Magnaghi, 2005).
Con il  documento  “Il  Nuovo Paradigma Rurale”  la  OECD presenta  trend economici  e 
approcci di governance dei propri paesi membri in merito alle politiche di sviluppo rurale; 
viene sottolineato l'emergere di  un approccio  che distoglie  la  centralità  dagli  interventi 
settoriali  per  concentrarli  sui  “luoghi”.  Viene  quindi  avvalorato  un  approccio  di  tipo 
“integrato” allo sviluppo dei territori rurali, in grado di superare la logica delle politiche di 
settore (OECD 2006).
Il nuovo paradigma rurale delineato, quindi, tende a superare l'identità tra agricolo e rurale. 
Se resta vero che l'agricoltura mantiene un peso importante per occupazione del suolo e 
relazione  con  le  risorse  territoriali,  è  altrettanto  vero  che  per  peso  economico  risulta 
spesso superata da altre attività.  
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Nel documento della OECD si legge: “if you have seen one rural place, you have seen one 
rural place” (OECD 2006, p. 37). L'unicità di ogni contesto, l'eterogeneità, cioè, delle aree 
rurali, sottolineata nel documento, può essere colta solo constatando la complessità con 
cui  le “funzioni” sono in relazione tra loro.  Lo spostamento dell'attenzione sui  luoghi è 
l'effetto  dell'emergere  di  una  visione  multifunzionale  dell'attività  agricola,  nella  quale 
relazioni con ambiente e paesaggio assumono nuova centralità (Ploeg et al. 2000; Casini 
2003;  Huylenbroeck  2006).  Tale  centralità,  e  veniamo  alla  conseguenza  che  più  ci 
interessa,  impone  la  contestualizzazione  territoriale  delle  attività  agricole  (Ploeg  et  al. 
2000; Magnaghi 2001; Knickel, Renting 2000). 
Allo  stesso  modo,  se  si  intende  osservare  come  le  attività  agricole  si  coniugano  in 
relazione con lo sviluppo delle aree rurali, l'approccio dovrà essere complesso e basato su 
un presupposto di eterogeneità tanto territoriale quanto istituzionale (Ménard, Valceschini 
2005; Ventura, Milone 2005).
Lo  sviluppo rurale  riguarda l'osservazione di  caratteristiche  sociali  e  geografiche dello 
spazio rurale dove nuove forme nell'articolazione delle relazioni tra individui, istituzioni e 
risorse prendono forma (Lowe et al. 1995). Tale visione comporta un allargamento degli 
attori coinvolti, oltre al logico e comunque fondamentale ruolo dell'agricoltore (Ploeg et al. 
2000;  Brunori,  Rossi  2000).  Ploeg  vi  associa  l'innovazione  nell'utilizzo  delle  risorse 
impiegate  nelle  attività  organizzative  e  produttive  (Ploeg 2000;  Huylenbroeck 2002).  Il 
processo generativo di innovazione si fonda su impiego rinnovato di conoscenza (Morgan, 
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Murdoch 2000; Ventura, Milone 2005). Morgan e Murdoch (2000) osservano come nel 
sistema agricolo britannico la organic farming sia emersa e si sia affermata per effetto di 
una ricombinazione di conoscenza locale e esterna. A partire dal secondo dopoguerra, la 
crescente importanza di erbicidi e pesticidi nella produzione agricola cambia l'agricoltura in 
maniera profonda. La relazione tra l'azienda agricola e l'ecosistema locale viene per larga 
parte interrotta. L'utilizzo di prodotti chimici non necessita di particolare adattamento alle 
circostanze  locali;  le  istruzioni  sono  semplici  e  per  lo  più  standardizzate,  ma 
progressivamente  fondate  su  conoscenza  delocalizzata  per  il  ricorso  a  tecnici 
specializzati. La conversione al biologico comporta il dimenticare -forget- gran parte delle 
conoscenze  acquisite  nella  produzione  produttivista.  È  necessaria  una  “distruzione 
creativa della conoscenza” (Schumpeter 1934) per permettere una radicale innovazione 
nelle pratiche. Nel contesto britannico il biologico è stato sviluppato (al di fuori dei comuni 
ambiti  di ricerca e sviluppo) dalla applicazione pratica di soggetti  attenti verso l'impatto 
ecologico.  Il  processo  di  conversione  al  biologico  coinvolge  l'agricoltore  in  un  nuovo 
assetto  di  relazioni  nel  cui  ambito  la  conoscenza  locale  del  singolo  agricoltore  viene 
rispettata  e  migliorata.  Così  come  le  imprese  apprendono  da  altre  imprese,  così  gli 
agricoltori apprendono da altri agricoltori, sulla base delle comuni necessità di conoscenza 
attraverso la condivisione di successi e errori (Morgan, Murdoch 2000). 
L'agricoltura biologica è quindi un esempio in cui la conoscenza locale torna centrale, ma 
che si combina con nuove forme di conoscenza esterna. Spesso le pratiche sono state 
sperimentate con il solo indirizzo di abbandonare le pratiche convenzionali e adottando 
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metodi dei quali non si aveva alcuna esperienza (National Farmers' Union 1997; Morgan, 
Murdoch 2000)
“Il sistemi delle aziende agricole (aziende, conduttori e il solo ambiente sociale) possono 
essere  considerati  una  rete  di  relazioni  umane  che  producono  flussi  di  beni,  servizi, 
informazione,  conoscenza,  comportamenti,  consuetudini. Gli  elementi  stessi  e  i  flussi 
creano o modificano le relazioni tra le persone” (Malevolti 1998b). Lo sviluppo rurale, così 
inquadrato, è connesso a: la costruzione di  networks; la riscoperta e ri-allocazione delle 
risorse; il coordinamento e ri-modellamento degli aspetti sociali e materiali; l'uso, il riuso e 
la  ricombinazione del  capitale  sociale,  culturale  e  ecologico  (Ploeg 2000;  Ploeg et  al. 
2000; Brunori, Rossi 2000; Morgan, Murdoch 2000; Ray, 2002). 
L'agricoltore  è  spesso l'attore  principale  per  il  fatto  di  condurre  una  attività  produttiva 
multifunzionale: sceglie relativamente all'utilizzo delle risorse di cui dispone; attraverso la 
sua scelta di conduzione, attiva legami – link - con i settori attenti all'ambiente naturale, al 
paesaggio culturale e allo sviluppo socio economico (Renting, Knickel 2000). 
A  livello  produttivo  al  momento  non  esiste  un  paradigma  di  riferimento  per  il  settore 
agroalimentare   (Murdoch  2000).  Le  forme  assunte  dall'impresa  del  settore  primario, 
specie se di giovane costituzione e ridotte dimensioni, sono estremamente eterogenee. 
Allo stesso tempo esistono un insieme di processi che propongono forme alternative e 
differenziate di produzione: dal biologico al metodo biodinamico, alla permacultura (Ray 
2002;  Brunori  1994;  Brunori,  Rossi  2000;  Ploeg  et  al.,  2009).  Esse  contribuiscono  al 
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processo percorso da conflitti (Caponetto et al., 2002) con cui sembrano emergere le linee 
di riferimento per nuovi paradigmi produttivi.
Proprio in base alla conflittualità con le forme “convenzionali”  di  produzione si  parla di 
agricolture alternative,  nuove,  sostenibili,  etc.,  comunque “accomunate dalla  volontà di 
costruire  delle  alternative  rispetto  ai  circuiti  convenzionali  di  produzione-consumo, 
aggregando e coinvolgendo soggetti diversi intorno a valori, principi, significati e obiettivi 
altri  rispetto  ai  valori  e  obiettivi  puramente economici”  (Brunori  e al.  2006:  p.  99; vedi 
anche Morgan, Murdoch 2000; Renting et al. 2003; Rossi et al. 2008).
2. Gli agricoltori
L'agricoltore agisce in sistemi eterogenei e, per parte sua, contribuisce a tale eterogeneità. 
Ploeg con  una  visione tripartita  dei  modi  di  condurre  l'attività  agricola  offre  un  valido 
strumento  di  semplificazione  nell'osservazione  dell'eterogeneità  dell'agricoltura  attuale. 
Ogni  modo  di  conduzione  è  espresso  da  costellazioni  di  agricoltori,  cioè  da  gruppi 
eterogenei. I tre “modi di fare agricoltura” si intrecciano e sovrappongono comunicando la 
complessità sottostante la semplificazione grafica (vedi immagine 1)
L'agricoltura  industriale  si  riferisce  alla  agricoltura  capitalistica; cioè  operante su  larga 
scala e oggi composta da imprese agricole mobili nelle quali la forza lavoro impiegata è 
composta essenzialmente da salariati. Le dimensioni raggiunte da tali imprese le rendono 
in grado di influenzare i mercati alimentari e agricoli (Ploeg 2009).
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L'agricoltura imprenditoriale è altamente specializzata e orientata ai mercati. Si tratta di 
aziende agricole vincolate al mercato, specialmente per i fattori produttivi. 
Infine, l'agricoltura contadina “si basa su un utilizzo prolungato del capitale ecologico ed è 
orientata  alla  tutela  e  miglioramento  delle  condizioni  di  vita  dei  contadini.  Spesso  la 
multifunzionalità  rappresenta  un  aspetto  basilare  di  questo  tipo  di  agricoltura;  la  forza 
lavoro  è  fondamentalmente  costituita  dai  membri  della  famiglia  –  oppure  mobilitata 
all'interno della comunità rurale secondo la regola del mutuo scambio – e la terra e gli altri 
principali  fattori  di  produzione sono di  proprietà della famiglia stessa.  La produzione è 
destinata  al  mercato,  alla  riproduzione  dei  fattori  aziendali  e  al  sostentamento  della 
famiglia” (Ploeg 2009, p. 12).
Immagine 1. Modi di fare agricoltura.
Da Ploeg 2009
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Le tre costellazioni si differenziano in molteplici aspetti ma alcuni di questi risultano utili per 
la  loro  rilevanza.  La  più  evidente  differenza è  di  scala:  l'agricoltura  industriale  vive  di 
economie di scala e in alcuni casi ha raggiunto dimensioni molto consistenti e capacità di 
influenzare i mercati alimentari e agricoli  (Ploeg 2009, p. 13, pp. 123-155); l'agricoltura 
contadina  è  di  piccola  scala,  da  sempre;  l'agricoltura  di  tipo  imprenditoriale  conosce 
dimensioni di scala dalla piccola alla grande, vive nelle regole del mercato, è esposta alle 
sue turbolenze (Ploeg 2009, p. 19-21). 
Tra  le  costellazioni,  come è  logico,  non  esistono  confini  netti.  Proprio  le  intersezioni, 
laddove  cioè  esistono  flussi  in  entrata  ed  uscita  dalle  differenti  costellazioni  o  di 
posizionamento in situazioni intermedia sono le aree di principale interesse per la ricerca 
(per una rassegna Ploeg 2009, pp. 59-60; Ploeg et al. 2009). L'agricoltore può decidere di 
diventare «meno imprenditore» e «più contadino» (Peréz Victoria 2005, p. 230). Secondo 
Ploeg “l'essenza”  della  differenza risiede nel  diverso modo di  modellare  il  sociale  e  il 
materiale” (Ploeg 2009, p. 13) e cioè nei metodi di produzione, ma non solo. Esistono molti 
sistemi, ognuno dei quali comporta la propria specifica coerenza che può dare buoni frutti 
(Ploeg  2009,  p.  189).  La  visione  di  Ploeg  offre  l'opportunità  di  osservare  l'agricoltura 
attraverso eterogeneità e dinamismo.
2.1. Importanza dell'eterogeneità
Le scelte operate dall'agricoltore vanno a intervenire direttamente nel proprio rapporto con 
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le risorse, nella qualità e quantità di lavoro (Toledo 1992; Ploeg 2009). Vanno quindi a 
mutare  l'assetto  produttivo  o  imprenditoriale,  che  sono  strettamente  connessi  e 
caratterizzati da unicità. Tale caratteristica ci conduce, a livello teorico e metodologico, 
verso l'economia istituzionalista e metodi qualitativi. Vedremo come le dinamiche possano 
essere  osservate  con  gli  strumenti  della  economia  della  governance  (governance  
economics)  e  analizzati  con  un  modello  qualitativo  fondato  sulla  teoria  economica 
istituzionalista (cfr. il modello decisionale EPAAV).
Alcuni  dinamismi  sono  già  stati  in  buona  parte  descritti  con  simili  strumenti  teorici 
(Saccomandi 1991; Saccomandi 1998; Malevolti 1998; Ventura 2001; Renting et al. 2009). 
Negli  approcci  analitici  emerge apparentemente altrettanta distinzione che nei  soggetti 
osservati.  Ciò non distoglie dall'utilità di  questi  studi e permette comunque di  tracciare 
alcune linee di cambiamento sulle quali aprire interrogativi per la ricerca più prossimi a 
quelli che si pongono gli agricoltori, attori dei processi.
La pratica dello sviluppo rurale, per l'agricoltore in primis, ma allo stesso modo per molti 
altri  attori,  è  il  risultato  delle  relazioni  percorse  da  conflitti tra  i differenti  modi  di  fare 
agricoltura; tali pratiche emergono come processi di mutamento endogeno ben prima che 
divengano elementi di indirizzo per le politiche di sviluppo rurale (Oostindie, Parrott 2001; 
Ooostindie, Ploeg, Renting 2002, p.  22 ).  I  processi di  mutamento endogeno vengono 
attivati  da  un  insieme  di  scelte  operate  nell'ambito  delle  singole  esperienze,  ma  che 
conducono, prese organicamente, a mettere in chiaro nodi gordiani dei sistemi di regole 
all'interno delle quali opera l'agricoltura attuale (Ploeg 1994; Ploeg, Dijk 1995; Iacoponi et 
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al. 1995; Ray, 1999; Mardsen, Murdoch 1998; Murdoch, 2000). 
Mardsen afferma che lo sviluppo rurale si presenta come una «lotta contro gli apparati 
statali, i loro schemi normativi e l'agri-businness» (Mardsen 2003, p.). Si sviluppa in un 
insieme di soluzioni diversificate a problemi di ordine più generale sfuggendo così alla 
standardizzazione.  Uno  degli  aspetti  chiave  nel  quale  emerge  tale  dinamica  è  nella 
gestione delle risorse impiegate nella produzione, e risiede quindi in scelte che riguardano, 
e mutano continuamente, la governance interna dell'attività produttiva.
Nelle attività imprenditoriali già altri studi hanno mostrato l'emergere di uno scollegamento 
della prassi dal modello normativo, in particolare laddove l'imprenditore tende a produrre 
adattamenti nella propria conduzione per riattivare collegamenti con il capitale ecologico 
disponibile (Verhoeven et al. 2003; Guarino et al. 2008; Oostidie, Parrott 2001; etc). Un 
esempio di tale dinamica è il «fare o comprare» evidenziato da Saccomandi (Saccomandi 
1998;  Ventura  2001;  Ploeg  2009).  Pensiamo  ad  una  risorsa  base  per  l'agricoltura,  il 
materiale genetico da cui si produce, il seme (in senso lato anche animale). Ceccarelli, 
genetista agricolo, utilizza un chiaro esempio per riattivare le coscienze degli agricoltori 
riguardo alla loro diretta capacità di riprendere il controllo sulle risorse genetiche impiegate 
in agricoltura. Riassumendo, chiede all'agricoltore: “Sai dirmi di chi è figlio quel vitello? Sì, 
bene;  e  questo  seme?» (Ceccarelli  2010).  L'imprenditore  agricolo  non ha interesse a 
rispondere alla domanda, visto che il sistema normativo deve fornire sufficienti garanzie di 
accesso  a  materiale  “qualitativamente”  sempre  migliore  in  base  al  concetto  di  valore 
agronomico e di utilizzazione (VAU). Al contadino il tema risulta invece di interesse perché 
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richiama direttamente la riproduzione del proprio capitale. È solo un esempio di come i 
cicli delle risorse impiegati in agricoltura, irrigiditi da standardizzazioni, hanno condotto allo 
scollegamento dal capitale ecologico disponibile (Ploeg 2009).
La nuova impresa agricola, attiva in forma isolata o associata, si sta affermando non più in 
relazione alla propria capacità produttiva di cibo e trasformati, ma per la sua capacità di 
incidere  positivamente  sul  territorio  in  termini  di  servizi  differenziati  che  vanno  dalla 
salvaguardia  dell'assetto  idrogeologico,  alla  difesa  del  suolo,  alla  conservazione  del 
paesaggio e dei beni culturali e delle tradizioni storiche; tutto ciò garantendo un consumo 
ridotto  delle  risorse territoriali  e,  anzi,  contribuendo fortemente alla loro riproduzione e 
valorizzazione (Brunori, Rossi 2000; Ploeg e al. 2000; Malevolti 1998; Ploeg et al. 2009). 
Ciò conduce, come abbiamo in parte visto, le politiche nella direzione dell'investimento 
differenziato nei territori rurali, coniugato dagli enti preposti all'applicazione delle politiche 
in  complessi  sistemi  di  sostegno  alle  attività  agricole;  nella  UE,  i  sistemi  di  co-
finanziamento delle singole azioni progettuali prevedono, al contempo, sistemi altrettanto 
capillari  di  controllo:  “in  agricoltura non vi  è  più  attenzione alla  produzione ma è solo 
importante  produrre  ottemperando  alle  regole”  (Ploeg  2009,  p.  280).  L'accumulo  e  la 
segmentazione  normativa  ha  l'effetto  di  ridurre  la  flessibilità  in  un  ambito  che,  come 
abbiamo visto,  è caratterizzato non da standardizzazione ma da sempre più avanzata 
eterogeneità.
L'emergere di dinamiche, talvolta di conflitti e contrasti, mostra un sistema normativo che 
inizia a rimodellarsi distaccandosi dall'assunto che l'efficienza dell'agricoltura sia esclusiva 
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della ricerca scientifica e dei relativi sistemi esperti (Ploeg 2009). Il modo contadino di fare 
agricoltura, rispetto a tale modello, è visto come un «comportamento inopportuno» che 
oppone ostacoli alla continua espansione dell'agricoltura imprenditoriale (Ploeg 2009, p. 
210).
In realtà, come abbiamo visto, non esistono confini netti  tra le differenti costellazioni. Il 
comparto agricolo, di cui gli agricoltori che producono in modo contadino sono parte, è 
composto  da  singole  esperienze  che  combinano  elementi  strutturali  e  concettuali 
riconducibili  ai  differenti  modi  di  fare  agricoltura  (Ploeg  2009,  p.  210).  Ciò  genera  la 
necessità di meglio comprendere come convivono attualmente i differenti modelli (Ploeg et 
al. 2009) e come si articolano a livello istituzionale, e cioè: 
• come si combinano attività segmentate e controllo sulle risorse; 
• come viene percepito il conto economico della produzione; 
• come vengono governati i singoli problemi di cambiamento.
Tali informazioni risultano chiave per una migliore comprensione del fenomeno di ritorno al 
protagonismo  dell'agricoltore  rispetto  alla  produzione  di  beni  e  servizi,  e  alla 
partecipazione alla  produzione delle  “ruralità”  (Ploeg 2009).  Il  processo avviene a vari 
livelli  e  a  diverse  dimensioni  coinvolgendo  un  alto  numero  di  soggetti  e  istituzioni 
(Saccomandi  1998;  Ménard,  Valceschini  2005;   Huylenbroeck  2006;  Vuylsteke, 
Huylenbroeck 2007). In tale ottica prende sempre più corpo la necessità di  individuare 
modelli  di  analisi  delle  scelte  degli  agricoltori  che  sappiano  associare  l'osservazione 
qualitativa su scala territoriale o di area. 
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3. Approccio Teorico
L'economia istituzionalista (Veblen 1898; Hodgson 1988; Hodgson 2006) appare adatta a 
fornire gli strumenti per approcci orientati a osservare complessità e dinamismo (Hodgson 
1988). L'unico modo in cui è possibile osservare le istituzioni è attraverso i loro manifesti 
comportamenti (Hodgson 2006, p. 3; Tridico 2006). In primo luogo la complessità delle 
relazioni non può essere spiegata con un numero ridotto di  variabili  e riferendosi a un 
isolato attore: si rinuncia quindi ai concetto riduzionistico e all'individualismo metodologico. 
Allo stesso tempo i  fenomeni  saranno osservati  in maniera articolata  al  fine di  fornire 
descrizioni dettagliate in grado di considerare il peso  e l'importanza di taluni elementi in 
relazione  con  le  condizioni  dell'osservazione,  il  momento  storico,  i  processi 
socioeconomici percepiti (Malevolti 1998b). Emerge subito che la prima conseguenza di 
tale  approccio  pone  il  problema  relativo  al  ruolo  dell'osservatore  che  perde  la  sua 
neutralità. “Ways and methods used by observers are conceived in relation to their cultural 
or/and  economic  interest;  understanding  scientific  results  means  understanding 
researchers' background” (Malevolti 2002, p. 4).
Al sistema di regole per l'osservatore sono direttamente connessi: 1- “the new discourse 
about method” (La Moigne 1977), e 2- “the theory of scientific growth” (Laudan 1977). 
Sono  affermati  quattro  precetti  fondativi  per  un  nuovo  metodo  scientifico:  pertinenza, 
globalismo, teleologia, aggregazione in contrapposizione a prova, decostruzione, casualità 
e esaustività:
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1. pertinenza significa che l'oggetto è definito implicitamente ed esplicitamente dalle 
intenzioni dell'osservatore;
2. globalismo significa che l'oggetto è inserito in un tutto cui partecipa attivamente;
3. teleologia significa che l'oggetto ha intenzioni percepite dall'osservatore in base ai 
comportamenti;
4. aggregazione significa che l'oggetto è costituito da una ricetta di  elementi  e fatti 
selezionati e ritenuti pertinenti.
Malevolti 1998b 
Secondo Laudan il progresso scientifico non è tanto un problema di razionalità, quanto 
piuttosto relativo alla capacità di risolvere problemi (Laudan 1977). 
Il modello EPAAV emerge in un particolare contesto di ricerca (Malevolti 1998b), un lungo 
percorso di studi negli ambiti dei comportamenti strategici e di marketing degli imprenditori 
agricoli e di organizzazioni cooperative. Il problema a cui si intendeva offrire soluzione era 
così formulato: “migliorare capacità e procedure decisionali nelle aziende agricole familiari” 
intese  come,  non  il  residuo  della  tradizionale  famiglia  multinucleare,  ma  in  quanto 
caratterizzate  da  una  reale  moderna  organizzazione  anche  nel  mantenimento  di 
comportamenti  e  valori  ricevuti  dal  passato  (Malevolti  1998b).  In  termini  istituzionali 
l'azienda  agricola  familiare  è  un'organizzazione  regolata  da  norme  di  funzionamento 
interno  collegata  ad  altre  organizzazioni  insieme  alle  quali  forma  istituzioni  esterne 
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(Malevolti  1998a),  come  nel  caso  delle  costellazioni  relative  al  modo  di  agricoltura 
praticata (Ploeg 2009).
Emerge  così  il  “nostro”  problema: migliorare  capacità  e  procedure  decisionali  delle 
aziende agricole al livello di aggregazione territoriale. Ciò conserva intatto un altro aspetto 
del  modello  EPAAV e  cioè  il  poter  contribuire  alla  definizione  di  una  “Theory  of  firm 
specificity” (Zan 1985) seppur a un parziale livello di approfondimento. L'applicazione del 
modello EPAAV è avvenuta su casi studio osservati a lungo nel tempo. Ciò ha condotto 
all'utilizzo  di  strumenti  di  analisi  concettuale  convincenti  per  descrivere  “the  real 
behavioural and philosophical beliefs system of a particular family farm” (Malevolti 1998a, 
p. 9).
Nel nostro caso siamo orientati a un'osservazione d'insieme delle distinte esperienze. Allo 
stesso modo vedremo emergere aspetti di interesse connessi alle risorse territoriali e alle 
relazioni intrattenute tra attori e risorse.
A tal fine viene orientato il processo deduttivo e induttivo (Malevolti 1997; 1998a-b) sulla 
struttura di  governo delle decisioni  e su come essa tenda a variare per trovare il  suo 
dinamico equilibrio con il modo di produzione, e quindi il rapporto con le risorse impiegate. 
“In  qualunque  momento  l'organizzazione  rappresenta  un  equilibrio  che  contiene  gli 
elementi o le potenzialità del suo stesso modificarsi” (Malevolti 1998b).
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3.1. Economia della governance
La  governance è  l'insieme di  attributi  che  garantisce  la  continuità  di  una relazione  di 
scambio. In altre parole riguarda il mutare delle relazioni contrattuali che assegnano un 
valore alla continuità di tali relazioni. La governance è responsabile del riconoscimento di 
un  valore  alla  relazione  altrimenti  chiamata  scambio.  La  continuità,  quando  viene  a 
mancare,  viene  raggiunta  grazie  allo  spirito  di  cooperazione  che  può  compensare  a 
contratti incompleti (Williamson 1990).
Con modo di governance si intende un esplicito o implicito assetto secondo il quale viene 
garantita la continuità delle transazioni e le modalità di adattamento di esse nella dinamica 
dei processi. 
In  letteratura  il  modo  di  governance  è  trattato  nell'ambito  della  teoria  economica 
istituzionalista (Hodgson 1998) per i  suoi aspetti  problematici connessi alla tendenza a 
separare, partendo dall'analisi  dei  contratti,  produzione e scambio: «attention is shifted 
away from the production of more resources to the allocation of given goods and services. 
[…] All this neglects a key difference between production and exchange. In contrast to a 
contract involving the exchange of goods, production involves the use of labor and the 
ongoing  intentional  involvement  of  a  worker.  Production  is  the  intentional  creation  by 
human beings of a good or service, using appropriate knowledge, tools, machines and 
materials» (Hodgson 1998, p. 186).
Il  lavoro,  in  particolare,  non è  un  “fattore  di  produzione passivo”  (Simon 1951);  nelle 
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dinamiche osservate nella produzione agricola contemporanea l'accrescimento di intensità 
di lavoro compare come uno degli aspetti chiave del modo contadino di fare agricoltura 
(Ploeg 2009). Ciò è spiegato dal fatto che la disponibilità di tecnologia non è ugualmente 
diffusa e percepita.  Osservando il  settore agricolo nel suo divenire resta pur vero che 
«each  agent  will  learn  during  the  execution  of  the  contract,  and  the  agent  cannot  in 
principle predict the future knowledge that is to be learned. There is also a heavy reliance 
on the types of tacit knowledge associated with productive skills» (Hodgson 1998 p. 187).
Assumendo il concetto di co-produzione adottato da Ploeg, con cui si intende “l'interazione 
tra  l'uomo  e  il  «vivente»”  (Ploeg  XXX;  Ploeg  2009,  p.  162),  il  limite  riconosciuto  da 
Hodgson all'impiego del concetto di modo di governance pare in buona parte decadere, 
almeno per quanto riguarda l'osservazione di istituzioni orientate alla produzione agricola. 
Il  lavoro è connesso direttamente all'impiego delle risorse disponibili.  La  co-produzione 
risulta  decisiva per  la  mobilitazione di  capitale  ecologico  da  cui  sono elaborate  forme 
endogene di sviluppo (Ploeg, Long 1994; Guarino et al. 2008; Ploeg 2009). Anche per tale 
aspetto  chiave  l'economia  della  governance (governance  economics) sta  riscuotendo 
attenzione da parte delle ricerca in ambito agricolo (Raynaud et al., 2002; Huylenbroeck 
2002; Ménard 2004; Ménard, Valceschini 2005; Vuylsteke, Huylenbroeck 2007).
L'economia  della  governance poggia  su  alcuni  pilastri.  Da  un  lato  vi  sono  i  costi  di 
transazione la cui descrizione e valorizzazione permette di  comprendere le prestazioni 
economiche  con  maggiore  rigore  e  concretezza.  L'altro  pilastro  sono  le  dinamiche  di 
adattamento. La governance, ripetiamo, è  l'insieme di  caratteristiche che garantisce la 
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continuità di una relazione di scambio. Lo studio dei costi di transazione descrive parte 
preponderante della relazione di scambio rappresentando la transazione, the ultimate unit 
of activity in  termini  di  valore (Williamson 1979);  gli  adattamenti  mostrano le  scelte  di 
medio-lungo periodo.
Lo studio di tali scelte ha condotto alla descrizione delle componenti dinamiche del modo 
di  governance.  La caratteristica più visibile viene osservata nella concretezza degli  atti 
compiuti  nell'ambito  del  modo  di  governance,  cioè  lo  scambio,  e  conduce  alla 
osservazione delle modalità con cui esso si realizza: il regime contrattuale.
Ad ogni modo alternativo di governance viene associato un regime contrattuale peculiare. 
Dal funzionamento del regime contrattuale emergono i livelli di controllo e incentivo su cui 
esso si fonda: cioè che lo scambio avvenga nel rispetto delle norme e convenzioni sancite 
dal  regime  contrattuale;  e  che  esista  un  sufficiente  incentivo  alla  realizzazione  dello 
scambio e alla sua continuità. Dalla composizione di regime contrattuale, livelli di controllo 
e di incentivo economico viene riconosciuto un modo di governance di riferimento.
Differenti  modi di  governance  differiscono  per  livello  degli  incentivi  economici, 
amministrazione del controllo e per regime contrattuale. Williamson chiarisce i termini della 
questione  secondo  l'economia  neo-istituzionalista  (Williamson  1979;  1991;  2005).  La 
comprensione  delle  dinamiche  relative  al  modo  di  governance  è  alla  base  della 
individuazione  di  una  predictive  theory  of  economic  organization  (Williamson  2004). 
L'ipotesi su cui si fonda è che le transazioni siano organizzate sulla base di strutture di 
governance in grado di economizzarne i costi (Williamson 1981).
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La  valutazione  dei  costi  di  transizione  è  un  ampio  e  complesso  ambito  di  ricerca  e 
recentemente trova applicazioni continue nell'ambito degli studi economici connessi  con 
l'agricoltura e lo sviluppo rurale (Saccomandi 1998; Huylenbroeck et al. 2005; Vuylsteke, 
Huylenbroeck 2007).  Solitamente viene osservata una transazione, cellula del sistema, 
individuandone una serie di attributi: nella “riduzione” di Williamson specificità, incertezza, 
frequenza. La specificità designa il legame di dipendenza bilaterale dell'atto; per effetto 
dell'incompletezza di tutti i contratti induce al fenomeno della maladaptation. L'incertezza è 
la principale responsabile delle azioni di adattamento, generate dagli effetti di disturbo a 
essa correlati. La frequenza ha rilievo nella costruzione di reputazione e nella valutazione 
dei costi fissi (Williamson 2004).
Lo studio della governance in quanto fenomeno dinamico conduce alla osservazione di 
eventi  imprevisti  (o  conosciuti,  prevedibili  ma  irrisolti)  che  producono  scelte  orientate 
all'adattamento  di  incertezze nei  contratti.  La valutazione degli  effetti  dei  dinamismi  si 
possono osservare nelle componenti del modo di governance, cioè oltre che dai contratti, 
dal sistema di garanzia e dall'entità degli incentivi economici (Williamson, 1990). Su questi 
interviene  una  autorità  di  governo delle  transazioni.  Da  forme  riconosciute  in  base 
dell'autorità  di  governo  delle  transazioni  si  riconoscono  alcuni  modi  di  governance 
alternativi di  riferimento.
Il  riconoscimento  di  modi  di  governance  alternativi,  in  base  alle  loro  caratteristiche 
strutturali  e  ai  comportamenti  degli  attori,  è  tema  di  dibattito.  Secondo  Williamson  le 
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categorie “originarie” di mercato (market) e gerarchico (hierarchy) risultano sufficienti e i 
modi teoricamente possibili vengono ricondotti a forme di ibridazione di queste (Williamson 
1990,  2005;  Ménard  2004;  Ménard,  Valceschini  2005).  Mercato  e  gerarchia  appaiono 
certamente come modi di rifermento. 
Pur non entrando nel dibattito sulle conseguenze teoriche di  una visione dualistica del 
modo di  governance, o viceversa su una loro maggiore eterogeneità, introduciamo altri 
due modi di governance riconosciuti in base alle loro caratteristiche strutturali.
Gli studi sul funzionamento di reti di soggetti e istituzioni ha condotto alla individuazione di 
un  modo di  governance altrove definito  network  (Powell  1990). Recentemente Demil  e 
Lecocq (2006), riconoscono un ulteriore tipologia particolare, per modalità di produzione 
basate  su  comunità  molto  ampie  di  soggetti  regolate  da  una  tipologia  contrattuale 
peculiare, la Open License; tale modo di governance alternativo viene denominato Bazaar, 
con chiaro riferimento alla contrapposizione Cathedral vs Bazaar teorizzata da Raymond 
nel  1997 e divenuta tema di  ampio dibattito  non solo  nel  recinto  dei  movimenti  open 
source e  free software ma anche per continue applicazioni a sistemi molto complessi di 
circolazione di informazione (ne sono esempi Hope 2008; Bertacchini 2010).
Ci  riferiremo quindi  ai  modi  di  governance riconosciuti  in  letteratura:  i  due  classici  di 
mercato e gerarchico, le forme ibride – hybrid - e i due modi “emergenti”, caratteristici di 
recenti sviluppi sociali e tecnologici, network e bazaar.
35
3.2. Modi di Governance
Assumiamo 4 modi di  governance come punti di riferimento. Essi sono tutti caratterizzati 
da assetti specifici nelle componenti di contratti, controllo e incentivi. I modi di governance 
sono decritti  in letteratura relativamente a modalità contrattuali  e ai livelli  di controllo e 
incentivo economico (Williamson, 1991).
3.2.1. Di mercato
Il  regime contrattuale di  riferimento è quello classico,  di  scambio secco “merce contro 
denaro”  ovvero  one  spot. Il  contratto  classico  si  basa  su  uno  scambio  episodico  di 
informazioni tra gli attori; la stessa identità delle parti è irrilevante; la natura dell'accordo è 
puntuale e le conseguenze per lo più prevedibili; in tali condizioni la presenza di garanzie 
attraverso forme di controllo non è richiesta. Infine, i livelli di incentivo economico sono 
massimi  in  quanto  pongono  gli  attori  nelle  condizioni  di  ottenere  il  massimo risultato. 
Un'autorità di governo delle transazioni è, teoricamente, assente e si assume che sia ”la 
mano invisibile”; per tale motivo si parla di modo di  governance  market. In agricoltura si 
avvicinano a questo modo di governance imprese orientate fortemente al mercato e in 
grado di seguirne le dinamiche; come osservato da Ploeg l'agricoltura industriale tende 
oggi a non avere un legame con la proprietà della terra ma a orientare i produttori agricoli 
sotto il proprio “controllo” nelle loro scelte produttive (Ploeg, 2009). Sono più vicini al modo 




Il regime contrattuale di riferimento è quello del contratto di impiego. Tale contratto si basa 
su un alto livello di scambio di informazioni tra le parti e dalla formulazione di un insieme di 
norme che hanno il fine di regolarne la continuità nel tempo e le finalità. Basandosi su 
norme e regole sancite dalla contrattazione richiede la presenza di un sistema di garanzia 
specifico; l'organo di controllo richiesto assume le caratteristiche basate su un principio di 
“tolleranza”  e tende a risolvere internamente i  fenomeni  di  disturbo.  Il  sistema si  dice 
gerarchico perché una struttura gerarchica si assume l'autorità di decidere sul controllo, 
quindi su  controllori e controllati. L'introduzione di regimi di controllo accresce i costi di 
transazione e, di  conseguenza,  innalza i  livelli  di  incentivo economico necessari  per il 
conseguimento di risultati. Sui livelli di incentivo economico pesa l'effetto del sistema di 
controllo.  Anche  sugli  incentivi  economici  agisce  l'autorità  gerarchica  che  definisce  la 
ripartizione  dei  benefici  economici.  Nel  modo  di  governance  gerarchico  l'autorità  di 
governo  delle  transizioni  è,  appunto,  la  struttura  gerarchica.  Come  è  facile  dedurre 
l'agricoltura imprenditoriale rientra spesso in questa tipologia, in quanto caratterizzata da 
un importante mole di norme e regole cui gli attori del sistema devono attenersi.
3.2.3. Ibrido (e Network).
Le organizzazioni ibride, come specifica struttura di governance, sono caratterizzate da 
deliberate coordination di partners che restano liberi di disporre dei propri diritti di proprietà 
e  di  decidere  in  autonomia  (Ménard,  2004).  Ménard  distingue  quattro  categorie  di 
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organizzazioni ibride a partire dalla più prossima al modo di governance di mercato, dove 
le  decisioni  sono  decentralizzate  e  avvengono  momenti  di  coordinamento  liberamente 
sulla  base  di  muta  influenza  e  reciprocità;  una  seconda  in  cui  si  formano  network 
relazionali basati su regole formali e convenzioni che inquadrano le relazioni tra gli attori e 
riducono rischi di comportamenti opportunistici; una terza tipologia è fondata sull'emergere 
di una figura  leader in base alla sua influenza o al suo collocamento vantaggioso nelle 
filiere; infine, una quarta tipologia, prossima al modo  gerarchico, dove le decisioni di un 
insieme  di  soggetti  è  orientata  da  entità  superiori  quasi-autonome  (Ménard  2004). 
Relativamente  ai  mercati  dei  beni  pubblici  le  forme  di  governance  ibride  sono  state 
analizzate  per  dare  implementazione  al  concetto  di  “istituzioni  della  sostenibilità” 
(Huylenbroeck et al 2009; per il concetto di “institution of sustainability” Hagendorn et al. 
2002; Hagendorn 2003, 2005).
Nelle forme ibride di governance il regime contrattuale di riferimento è neo-classico, cioè 
una tipologia di accordo nel quale le due parti restano sostanzialmente indipendenti per 
identità. Questa tipologia contrattuale lascia in parte aperta la contrattazione, nel senso 
che  i  disturbi  vengono lasciati  piuttosto  liberi  di  manifestarsi.  Il  protrarsi  nel  tempo di 
questa tipologia contrattuale conduce solitamente a continui adattamenti. Il contratto neo-
classico ha un grado di incertezza molto variabile (Ménard 2004); le dinamiche che può 
generare attraverso fenomeni di disturbo sono anch'esse variabili. Come conseguenza la 
necessità di sistemi di garanzia sarà allo stesso modo variabile e dipenderà dal genere di 
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legami tra gli attori. In conseguenza della modalità di definizione del sistema di garanzia, il 
modo  di  governance  tende  a  connettere  soggetti  orizzontalmente  invece  che 
verticalmente.  Sul  piano  degli  incentivi  economici  essi  potranno  variare  sensibilmente 
(Ménard 2004, Ménard, Valceschini 2005). 
Tra le forme ibride rientra quindi a pieno titolo il caso del modo di governance network 
(Ménard  2004).  Per  Powell  tale  forma  ha  caratteristiche  proprie  e  merita  di  essere 
considerata una forma alternativa a quelle proposte da Williamson (1990), piuttosto che 
una filiazione (ibrido) delle forme di mercato e gerarchica (Powell 1990).
Nel caso di  networks il fenomeno di adattamento conduce al riconoscimento di  network-
externalities:  componenti  dei  flussi  di  informazione  generati  durante  la  relazione  che 
possono produrre nuovi effetti, virtuosi o viziosi (Katz and Shapiro, 1985; Bonaccorsi et al. 
2006).  Per  gli  effetti  virtuosi,  spesso  attesi,  si  applica  la  regola  fondamentale  di 
funzionamento delle reti: quando le reti si diffondono, il loro sviluppo diviene esponenziale 
(benefici), mentre il costo cresce in modo lineare. Gli svantaggi per chi si trova fuori dalla 
rete aumentano  con  lo sviluppo  della  rete stessa  (Castells  1997;  p.  75).  In  tal  caso 
l'autorità cui è affidato il controllo è individuata attraverso processi decisionali orizzontali 
(Demil,  Lecocq  2006;  Castells 1998).  Anche  i  livelli  di  incentivo  economico  possono 
ricevere un rafforzamento per effetto di network-externalities.
I modi di governance ibridi trovano una certa diffusione nei processi di mutamento in atto 
in  agricoltura  (Ménard,  Valceschini  2005;  Verhaegen  et  Huylenbroeck,  2001; 
Huylenbroeck 2002;  Martino, Polinori 2007). Per una parte della letteratura il concetto di 
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network diviene elemento paradigmatico di nuove forme di sviluppo rurale (Murdoch 2000; 
Renting et al. 2003). I  soggetti  si aggregano in maniera orizzontale per unità di scopo 
(Lowe  et  al.  1995;  Murdoch  1998;  Brunori,  Rossi  2000;  Renting  et  al.  2003).  Forme 
organizzative  osservate  come  network emergono  nello  studio  di  cooperative  e  forme 
collettive di conduzione (Murdoch, 2000; Morgan, Murdoch 2000; Vuylsteke, Huylenbroeck 
2007)  così  come  nelle  relazioni  e  connessioni  con  il  consumo  (Goodman,  2009) 
mostrando capacità innovativa negli strumenti di marketing utilizzati (Renting et al. 2003; 
Rossi et al. 2008; Ploeg et al. 2009). La discriminante non è certo numerica, un network 
può essere composto anche da 3 soggetti, ma di modalità: l'informazione è condivisa, le 
dispute  si  risolvono  internamente  al  network,  il  governo  delle  transazioni  è  collegiale 
(Demil, Lecocq 2006; Vuylsteke, Huylenbroeck 2005).
3.2.4. Bazaar
Il  regime  contrattuale  di  riferimento  è  riconducibile  al  tipo  open  license.  Le  sue 
caratteristiche sono l'offerta di condivisione della proprietà di un proprio bene e di quella di 
ciò che esso può diventare (Benkler 2006; Demil, Lecocq 2006). L'interesse che il sistema 
bazaar sta sollevando negli ultimi anni sorge proprio dall'osservazione di effetti contrari a 
quest'ultima  previsione.  E  cioè  che  sotto  certe  condizioni,  da  tale  punto  di  partenza 
vengono generati  sistemi produttivi  efficienti.  Benkler giunge a formulare l'ipotesi  di  un 
sistema di produzione peculiare che definisce Common Based Peer Production (Benkler, 
2006). 
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Demil e Lecocq hanno dato conto delle caratteristiche peculiari del modo di  governance 
bazaar, accostandolo  agli  altri  precedentemente  descritti.  Il  regime  contrattuale  open 
license non richiede altro  per  il  suo funzionamento che una norma di  comportamento 
relativa ai diritti di proprietà su quanto scambiato; nobody will appropriete the core of the 
open source product (p. 1452). Tale contratto lascia ampia libertà a fenomeni di disturbo. 
Ciò conduce a osservare che deve esistere un sistema in grado di assolvere al ruolo di 
garanzia per il contratto. Tale sistema sembra consistere in norme e consuetudini originate 
dal sistema di collaborazione. Il primo tentativo congruo di descrizione di tale modalità di 
governance,  pur  inconscia, lo  dobbiamo  al  celebre  The  Cathedral and  the  Bazaar 
(Raymond,  1999). Raymond,  attraverso  la  prassi  operativa  utilizzata  in  alcuni  casi  di 
successo  nella  scrittura  collettiva  di  software descrive  in  punti  comportamenti  e 
suggerimenti per la facilitazione del processo. 
La governance delle  transazioni è resa possibile dalla condivisione da parte degli utenti 
dei ruoli di controllo e di incentivo. L'esempio classico è quello della comunità di sviluppo 
del sistema operativo Linux. In quel caso gli sviluppatori assolvono i ruoli di controllo della 
qualità, in quanto  testers, e di innovatori, componente del livello di incentivo (Lee, Cole 
2003; Demil, Lecocq, 2006).
Il  governo delle transazioni  è garantito,  quindi,  da norme e comportamenti  in continuo 
divenire su cui, solitamente, alcuni attori hanno la possibilità di intervenire. Tale modo di 
governance  risulta alternativo  ai  precedenti  per  le  modalità  con  cui  viene  a  definirsi 
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l'autorità che interviene nel governo delle transazioni. Tale autorità viene riconosciuta ex-
ante in un attore che ha le caratteristiche dello sponsor, cioè di colui che propone un'idea 
progettuale. Successivamente il governo viene condiviso con una comunità di developers, 
tra i quali lo sponsor , e/o altri, opererà da leader, intervenendo a regolare le transazioni 
quando necessario (Demil, Lecocq 2006).
Il  modo  di  governance  bazaar è  così  caratterizzato  da  livelli  di  controllo  e  incentivo 
economico molto basso. Il sistema si fonda su l'unica assunzione contenuta nel contratto 
open license: si tratta di una considerazione di ordine morale. Essa interviene a modificare 
l'oggetto dello scambio. La reciprocità diviene complessa. Un attore cede alla comunità la 
propria informazione per accedere all'informazione di tutti coloro che sono interessati alla 
sua informazione. Il meccanismo di reciprocità rafforza la dualità degli attori relativamente 
allo scambio: il beneficio è condiviso e, visto dall'ottica del nuovo utente, estremamente 
vantaggioso (Benkler 2006).
Riassumendo, il  modo di governance  bazaar è caratterizzato da contratto di tipo  open 
license e da livelli di controllo e di incentivo economico estremamente bassi. In ambito 
agricolo risulta di  difficile applicazione, ma comunque di  interesse.  La  open license ha 
caratteristiche di flessibilità utili per il suo impiego in mercati differenziati, localizzati e di 
ridotte dimensioni quali i mercati di nicchia (Hope 2006) . Una applicazione singolare, ed 
estremamente convincente,  riguarda la  proposta  di  sistemi  di  tipo  open  source per  la 
conservazione dinamica della biodiversità attraverso la salvaguardia e il miglioramento del 
patrimonio genetico (Bertacchini  2010). Resta da verificare la consistenza del modo di 
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governance rispetto all'attività agricola e, allargando il campo, rispetto al contributo allo 
sviluppo rurale. 
Tabella 2. Comparazione tra i modi di governance.
Legenda: + debole ++ intermedio +++ forte
 A Comparison of Governance Structures













+++ + ++ +
Intensità del 
controllo 
+ +++ ++ +
Demil, Lecocq 2006.
3.2.4.1.  Produzione  Orizzontale  Basata  sui  Beni  Comuni   (Common  Based  Peer  
Production, CBPP)
Recentemente Benkler (2006) con la formulazione della Common Based Peer Production 
(CBPP) osserva come le modalità di produzione praticate negli ambienti Bazaar possano 
essere considerate un nuovo modo di produzione.
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“In genere i programmatori non partecipano a un progetto perché glielo ha detto il capo, 
anche se magari qualcuno lo fa. Non partecipano nemmeno perché  qualcuno ha offerto 
loro  un  compenso,  anche  se  ad  alcuni  dei  partecipanti  interessano  strategie  di 
appropriazione di  lungo periodo attraverso attività come le consulenze o la fornitura di 
servizi.  In  ogni  caso la  massa critica  che partecipa  a  questi  progetti  non può essere 
spiegata dalla diretta presenza del meccanismo dei prezzi e nemmeno con la speranza di 
un ritorno economico futuro. Ciò è particolarmente vero per le decisioni al livello micro, che 
sono le più importanti: chi lavorerà, con quale software, a quale progetto. In altre parole i 
programmatori partecipano a progetti di free software senza riferirsi a modelli di mercato, 
d'impresa  oppure  ibridi.  [...]  Il  free  software rappresenta  solo  un  aspetto  di  un 
cambiamento più radicale e più basilare. Infatti suggerisce che l'ambiente di rete rende 
possibile  una  nuova  modalità  di  organizzare  la  produzione:  radicalmente  decentrata, 
collaborativa e non proprietaria; basata sulla condivisione delle risorse e degli output tra 
individui dispersi nello spazio e variabilmente connessi, che cooperano senza dipendere 
né dal mercato né dagli ordini dei manager. «É quanto io chiamo produzione orizzontale 
basata sui beni comuni»” (Benkler, 2006, p. 76).
Le caratteristiche della CBPP si adattano a forme di produzione collettiva dove la risorsa di 
produzione è la conoscenza. Come evidenziato da Morgan e Murdoch (2000) la diffusione 
di  pratiche  agricole  alternative  passa  per  la  rielaborazione  della  conoscenza  rispetto 
all'impiego  delle  risorse.  Assumendo  la  CBPP  come  un  modo  di  produzione  nel 
rinnovamento  dell'attività  agricola  possono  essere  osservate  le  strategie  localizzate,  e 
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vorremmo dire rielaborate, per lo sviluppo rurale, effetto della circolazione di informazione 
e conoscenza; può essere inoltre avviato un ripensamento della natura delle connessioni 
in  atto  tra  agricoltura  e  altri  settori  produttivi  vitali  per  la  produzione  di  innovazione. 
L'ambiente  “cognitivo”  dello  sviluppo  rurale  è,  infatti,  caratterizzato  da  una  notevole 
complessità: l'insieme di istituzioni che lo costituiscono – soggetti, reti, flussi – partecipano 
alla sua continua ridefinizione (Verhaegen, Huylenbroeck 2001; Vandermeulen et al 2005; 
Sortino 2009; Ploeg et al. 2009).
Il modo di CBPP spiega le difficoltà nella quantificazione economica. Il modo di produzione 
stesso  facilita  forme  di  mutualità  e  solidarietà  che  riducono  il  ricorso  al  mercato, 
internalizzano il risparmio, gratificano il singolo innovatore con forme di scambio non di 
mercato, mantengono vivo il processo di apprendimento e innovazione nei contesti locali, 
ricostruiscono il rapporto con le risorse e con i mezzi di produzione (Bonaccorsi, Rossi, 
2003;  Benkler  2006;  Bonaccorsi  et  al.  2006;  Castells  2009).  Appare  un  modo  di 
produzione  perfettamente  predisposto  per  il  nuovo  modo  di  sviluppo  informazionale 
(Benkler  2006;  Castells  2009)  e  la  verifica  della  sua  applicazione  in  agricoltura  di 
interesse.
3.3. Dinamismi: disturbi e adattamenti
Il modo di governance è un insieme di processi, o flussi di informazione, in quanto regola il 
verificarsi  di  transazioni:  una  transazione  ha  luogo  quando   a  good  or  service  is  
transferred  across  a  technologically  separable  interface.  One  stage  of processing  or 
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assembly activity terminates  and another begins (Williamson, 1981, p.  1544). È quindi 
dinamico. La causa principale del dinamismo è contenuta nell'incertezza contrattuale in 
virtù dei fenomeni di disturbo che può generare. Il fenomeno di disturbo è generato da un 
evento fuori  routine che mostra, rende esplicita, una incertezza contrattuale (Williamson 
1991; 2005). Rispetto al set di governance, come detto caratterizzato da un contratto, da 
un sistema di controllo che lo garantisce e da un livello di incentivo economico che lo 
rende  vantaggioso  per  le  parti,  eventi  di  disturbo  spingono  le  parti  ad  adattarne  gli 
elementi.
Williamson  distingue  due  principali  fasi  di  adattamento  che  si  orientano  verso  una 
maggiore autonomia o una maggiore cooperazione (Williamson 1991). In base al modo di 
governance  dal  quale  scaturisce  la  necessità  di  adattamento  le  istituzioni  mostrano 
differenti capacità nel perseguire adattamenti orientati all'autonomia o alla cooperazione.
Rispetto  alla  visione  di  Williamson,  inserita  nel  contesto  delle  economie  neo-
istituzionaliste,  i  disturbi  pesano sulle istituzioni in quanto le allontanano dall'efficienza: 
non permettono la riduzione delle incertezze contrattuali  e di  conseguenza dei costi  di 
transazione (Williamson 1991; North 1990).
Inserendo le argomentazioni relative ai disturbi nell'ambito delle economie istituzionaliste 
essi intervengono sulle istituzioni allontanandole comunque dagli obiettivi per i quali sono 
state create e vengono mantenute in essere (Hodgson 2006; Tridico 2006). 
Ad integrazione della  tabella  con cui  Williamson descrive  i  differenti  attributi  dei  modi 
discreti di governance rispetto alla tipologia di adattamenti, il modo di governance bazaar 
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teoricamente  è  animato  da  adattamenti  continui  sia  orientati  ad  una  maggiore 
cooperazione che ad una maggiore autonomia degli enti coinvolti nella realizzazione degli 
obiettivi (Raymond 1999).
Tabella 3 - Forme di adattamento rispetto ai modi di governance
Attributi/Governance Mercato Ibrido Gerarchico Bazaar
Intensità incentivi ++ + 0 0
Controllo 0 + ++ 0
Adattamenti Autonomia ++ + 0 ++
Adattamenti 
Cooperazione
0 + ++ ++
++ forte    + medio    0 debole
Rielaborazione propria a partire da Williamson 1991, p. 281. 
Gli  adattamenti  conducono  a  cambiamenti  negli  elementi  distintivi  del  modo  di 
governance: nei contratti, direttamente in quanto i disturbi trovano origine nell'incertezza 
contrattuale;  nei  regimi  di  controllo,  o  enforcement,  sui  contratti;  nei  livelli  di  incentivo 
economico. È nelle fasi di adattamento che possono essere osservate le fasi dinamiche: 
adattamento alle mutevoli condizioni degli ambienti in cui si opera. Se il contratto risulta 
incompleto rispetto al disturbo e una delle parti può non adattarsi alle nuove condizioni, o 
adattarvisi entrambi, o infine rescindere il contratto. Nel primo caso, un attore o più attori 
possono decidere di sopportare lo stato di maladaptation. Nel secondo, come detto, viene 
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realizzato un adattamento orientato alla soluzione del disturbo. La soluzione del disturbo 
attraverso l'adattamento conduce ad una nuova combinazione tra gli elementi attraverso i 
quali osserviamo il modo di governance.  Infine, è scontato che l'adattamento può anche 
avere  esito  incerto  o  negativo  e  condurre  comunque al  persistere  della  condizione di 
maladaptation.
Per maladaptation si intende una condizione di tendenza all'adattamento determinata dal 
fatto che l'autorità di  governance orienta l'istituzione a migliorare la propria capacità di 
raggiungere gli obiettivi per i quali viene istituita. 
3.4. Il modello decisionale EPAAV
Fatte le dovute premesse, possiamo entrare nel merito del modello di riferimento adottato 
nell'analisi. Come premesso, l'intenzione dello studio è osservare il processo decisionale 
dell'agricoltore,  come  esso  si  attiva,  si  sviluppa  ed  a  quali  conseguenze  osservabili 
conduce. Con l'intenzione di restituire l'aspetto dinamico del processo decisionale ogni tipo 
di  modello  risulterà  in  qualche  modo  riduzionistico  (Morin,  1990):  anche  nel  caso  di 
rappresentazioni grafiche orientate alla descrizione olistica, delle quali peraltro abbiamo 
fatto largo uso in questa ricerca.
In sintesi il  modello segue il processo decisionale attraverso:  eventi accaduti al di fuori 
della  routine;  percezione che  ne  comunicano  gli  interessati,  in  sé  processo  di 
apprendimento; apprendimento quantitativo e qualitativo di informazione e esperienza, in 
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generale osservabile nella acquisizione di nuova conoscenza tacita e di trasformazione di 
conoscenza tacita in esplicita (Nonaka 1994); adattamento alle mutate condizioni, che è in 
sé  un  evento  ed  è  determinato  da  apprendimento,  percezione  e  valutazione;  la 
valutazione è l'analisi delle scelte effettuate e conduce per utilizzo e apprendimento a tutte 
le  altre  categorie  (Malevolti  1998a).  Evento-percezione-apprendimento-adattamento-
valutazione da ciò l'acronimo EPAAV (in inglese, dalla traduzione letterale EPLAV) che 
adotteremo da ora in avanti (Malevolti, 1996). “Il tutto è reso possibile dalla capacità di 
memoria intesa come fatto individuale e organizzativo” (Malevolti, 1998a, p. 74). 
Il flusso lineare sulla base del quale si opera l'analisi è solo apparente, come sottolineato 
dallo stesso Malevolti con la suggestiva immagine “ spezzettata“:
EVENTO-PERCEZIONE-ADATTAMENTO-VALUTAZIONE
AZIO EV NE VALUT AP-PREN AD-AT DIM TAM EN TO
da Malevolti, 1998a, p. 75.
Il principale pregio del modello  è rappresentato dall'essere stato “congegnato” al fine di 
“contenere l'aspetto dinamico” (Malevolti 1998a). Permette cioè di leggere il fenomeno a 
partire  da  un  qualsiasi  punto,  seguendone  il  processo  decisionale  logicamente  e 
temporalmente  senza  isolarne  gli  elementi.  Ciò  vale  soprattutto  per  apprendimento  e 
adattamento, che si svolgono in modo unidirezionale nel tempo, spesso con fasi lunghe; 
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ma anche per  gli  eventi,  raramente  puntuali  e  spesso incatenati,  percepiti  in  base al 
ricordo che se ne conserva, alla valutazione delle proprie risposte e dei risultati attesi o 
realizzati.
La  capacità  di  conservare  l'aspetto  dinamico  dei  fenomeni  comporta,  come  è  logico 
attendersi, difficoltà nell'analisi degli elementi osservati laddove è necessario decidere una 
sistemazione in funzione dell'elaborazione dei dati  raccolti.  A tal  fine la definizione dei 
termini  utilizzati  risulta  qui  necessaria,  e  segue  senza  distinzione  le  modalità  delle 
precorse applicazioni di EPAAV (Malevolti 1996, 1998a): 
- “per evento intendiamo qualsiasi accadimento improvviso o con avvisaglie, puntuale o 
continuo, esterno o interno che assuma l'aspetto di perturbazione rispetto ad una routine 
attesa. Si noti subito che: un evento può essere un processo o fatto di apprendimento 
interno oppure un adattamento in corso; ha una portata che dipende dalla percezione che 
se  ne  ha  (da  poco  alla  drammatizzazione)  o  è  tout court una  percezione,  istintiva  o 
realizzata;
- per percezione degli eventi intendiamo la posizione personale espressa, nel nostro caso, 
sotto lo stimolo dell'intervistatore, in merito all'importanza, al peso, alle conseguenze di un 
accadimento ricordato o di un problema presentato.  È probabile che la percezione nel 
momento di un accadimento possa essere diversa da quella memorizzata attualmente. La 
percezione  è  di  per  sé  anche  un  immediato  fenomeno  di  apprendimento  (percepisco 
quindi apprendo);
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-  per  apprendimento  intendiamo  un  processo  immediato  o  progressivo  di  accumulo 
quantitativo e soprattutto qualitativo di informazioni, esperienze e in generale conoscenza. 
Gli eventi in quanto esperienza sono apprendimento; l'apprendimento in quanto expertise 
ha a che fare con processi psichici di introiezione e dunque di percezione, quasi sempre 
selettiva;
- per adattamento intendiamo il campo della scelta a mutate condizioni, vuoi alternative 
vuoi rispetto ad opportunità che si offrono. Potrebbe sembrare il  momento centrale del 
processo  decisionale  e  anche  quello  di  maggiore  attinenza  con  l'economia 
tradizionalmente intesa, in realtà è una sintesi di apprendimenti, percezioni e valutazioni. 
In particolare l'adattamento è un apprendimento in corso, e come tale anche un evento;
-  per  valutazione intendiamo l'analisi  dei  risultati  delle  scelte  effettuate.  Anche questo 
sembra essere il campo privilegiato dell'economia tradizionale, ove applicare i bilanci del 
dare e dell'avere e del tornaconto (anche utilizzando mezzi sofisticati di analisi), ma la 
valutazione è anche una sorta di apprendimento, è un evento e la percezione di ciò che 
oramai è un evento, è base di apprendimento” (Malevolti 1998a, p. 76).
Da  ciò  prenderemo  come  punto  di  partenza  dell'osservazione  l'evento,  ma  come 
sottolineato dallo stesso Malevolti, “saremmo potuti partire da un momento qualsiasi”. In 
seguito  vedremo come,  al  fine  di  risolvere  alcune  delle  difficoltà  che  il  procedimento 
evidenzia, opereremo a partire dagli adattamenti per isolare una parte dei processi utili alla 
nostra  indagine.  Le  due  operazioni  non  possono  essere  disgiunte;  infatti,  la  scelta  di 
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partire  dall'evento  riduce  la  soggettività  dell'osservazione,  pur  non  alienabile.  Solo 
successivamente,  dalla  ricostruzione  “pseudo-lineare  del  modello”  (Malevolti  1998a), 
potranno  essere  estratte  parti  del  tutto.  Questo  perché  all'evento  è  possibile  dare 
collocazione storica; “esso rappresenta la rilevazione di una serie di decisioni prese nel 
tempo e che hanno portato all'attuare configurazioni dell'impresa familiare e dell'azienda 
oltre  che alla  definizione di  un modo specifico di  comportamento riguardo ai  problemi 
decisionali tanto da poter parlare di cultura di impresa e relative risorse umane aziendali” 
(Malevolti 1998a, p. 77).
Se  l'evento  può  essere  collocato  nel  tempo,  pur  con  le  dovute  attenzioni,  maggiore 
difficoltà  sorge  nel  collocare  nello  spazio,  fisicamente,  il  processo  decisionale:  esso 
appare, infatti, come “il frutto dell'insieme di parti diverse di un processo mentale unitario 
che si può sezionare solo con grande difficoltà e con molte ragioni di comodo” (Malevolti 
1998a, p. 77). Ciò è vero per l'individuo, e a maggior ragione valutando che opera in un 
ambiente relazionale, nel quale “esso partecipa dei rapporti con altri decisori e che il modo 
stesso di  relazionarsi  con gli  altri  e con gli  stimoli  dell'ambiente è parte di  un sistema 
sociale,  e per quanto ci  interessa socioeconomico, inscindibile dalla singola decisione” 
(Malevolti 1998a, p. 77). 
Contemporaneamente,  quindi,  gli  eventi  coinvolgono soggetti  ed  enti  a  differenti  livelli 
strutturali:  singolo  attore,  attori  in  varie  forme  associati,  cooperative,  associazioni  di 
produttori, amministrazioni locali. L'applicazione del modello EPAAV a singole esperienze 
osservate a lungo nel tempo fa emergere la consequenzialità storica attraverso la vicenda 
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osservata. Riducendo il periodo dell'indagine e espandendo il campo di osservazione a un 
areale, l'importanza della comprensione dell'ambiente culturale accresce la sua evidenza. 
Ogni processo può essere stimolato o rallentato dall'ambiente in cui si genera (Nonaka 
1994).
3.5. Osservazione del Contesto: scenari di senso 
Ogni regione geografica possiede una sua “personalità” 
Vidal de La Blanche, 1921
“Un'immagine  è  importante;  se  si  discute  di  rappresentazione,  poi,  diventa  decisiva. 
L'immagine  del  territorio  che  la  scuola  territorialista  intende  costruire,  supera  in 
complessità,  completezza,  multiformità,  tanto  quella  funzionalista  quanto  quella  della 
scuola  paesaggista:  per  rendere  compiutamente  questa  superiorità  logica,  Magnaghi 
(2001) usa la metafora di un “ipertesto che integra” differenti metodi rappresentativi “per 
costruire  un  ritratto del  territorio”,  il  cui  stile  è  dato  dal  tipo  di  percezione dei  valori 
territoriali  e ambientali che lo sviluppo del dibattito e delle azioni per la sostenibilità ha 
sedimentato nell’incontro fra cultura tecnica e senso comune. 
L’ipertesto, preso da solo, non ha anima: è il ritratto che la possiede, l’anima composita e 
promiscua derivante dall’incontro – talora armonioso, talora conflittuale – della “struttura 
dei sentimenti” dell’artista con quella del luogo” (Caponetto et al. 2007). 
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L'avvicinamento alla cultura del luogo avviene componendo uno scenario di senso basato 
sulla conoscenza “ipertestuale e sensibile” dei contesti territoriali. L'ipertesto (Magnaghi 
2001) ci permette il riferimento chiaro a soggetti e oggetti sul territorio; ciò non sarà mai 
sufficiente  per  la  comprensione  complessa  della  sostanza  di  un  luogo.  La  sua 
approssimazione  è  possibile  solo  entro  una  “visione  mentale  olistica  in  cui  siano 
compresenti i confini, il carattere, il tempo, l'identità” (Caponetto et al. 2007).
“Una  cultura  diffusa,  culturale  e  colturale,  (anche  una  cultura  rurale)  del  territorio  è 
maggiore di qualsiasi intervento normativo, legislativo e quanto altro. I processi impositivi, 
quali strumenti di piano di ogni tipo, vincoli e procedure, non sono sostituibili a processi di 
cultura locale, a buone pratiche di governo del territorio, a intrecci tra valorizzazione delle 
risorse date in quel territorio e storia delle sue risorse. 
In questa chiave il patrimonio territoriale è assunto dalle genti, dalle comunità, dai gruppi 
come percezione di propria ricchezza, così da dispiegare comportamenti consapevoli e 
inconsapevoli legati a quanto ha prodotto quel territorio di norme, regole tramandate ed 
evolutesi in forma identitaria nel mondo rurale, nel rapporto tra coltura, cultura, energia, 
fonti rinnovabili. 
Anche se  solo  con un brogliaccio  mentale  si  riuscisse a capire  quanto un  territorio  è 
storicamente  educante,  quanto  ha  come  propensione  e  in  un’utopia  concreta  si 
supponesse  che  questo  senso  di  conoscenza  è  diffuso  e  lo  si  trasformasse  in 
appartenenza,  ci  si  accorgerebbe  quanto  sono  diffuse  queste  gocce  di  sapere  che 
formano il magma della conoscenza. Questo è quello che sta dietro uno scenario di senso. 
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Le forme di controllo del territorio sono inutili senza forme di rapporto tra le culture di quel 
territorio e la cultura complessiva del territorio.
Dove c’è un intreccio tra le diverse forme di conoscenza ed è difficile trovare i confini nella 
nebulosa del sapere, uno sguardo, anche sovra pensiero, dei luoghi di una nazione e dei 
luoghi delle diverse nazioni, addenserà un dubbio sul fatto che sono le resistenze culturali 
le  più  forti  levatrici  delle  giuste  propensioni  di  un  luogo,  è  la  storia,  non  scritta  ma 
posseduta dagli abitanti che disegna il  territorio, che lo preserva e lo innova. Anche lo 
sguardo di un viandante percepirà l’armonia dell’insieme, le tensioni nervose del territorio, 
la costruzione lenta e continua di questo scenario identitario.
La compenetrazione tra i nostri pensieri e i nostri passi concreti verifica l’assunto che non 
c’è buona conoscenza se non nell’immersione del reale” (Caponetto et al. 2007).
Immagine  1  –  Esempio  di  Scenario  di  Senso per  la  Val  di  Cornia.  Materiale  corso 
Urbanistica II, Prof. Caponetto, Università di Firenze, anno accademico 2003-2004.





1. Applicazione di E PAAV
Utilizzeremo il  termine  concetto (concept)  progettuale  o  imprenditoriale  per  richiamare 
l'insieme  delle  scelte,  delle  conoscenze  e  dell'informazione  contenuta  nell'iniziativa 
progettuale o imprenditoriale.
I  concetti progettuali o imprenditoriali sono espressione di soggetti attivi nell'ambito dello 
sviluppo rurale. Kirchner e Renting (2000) individuano nell'agricoltore il soggetto cardine 
dello  sviluppo rurale,  responsabile  delle  nuove relazioni  intrattenute con le  risorse.  La 
riduzione a un soggetto, sia esso l'imprenditore agricolo o altro singolo attore, non significa 
necessariamente essere indotti a un approccio metodologico orientato alla comprensione 
del  singolo  atto.  Il  mondo  è  visto  nella  sua  complessità  di  relazioni  tra  soggetti  che 
determinano  flussi  di  prodotti,  di  servizi  e  di  informazioni  (K.  Polanyi,  1944;  Malevolti 
1998b;  May et  al.  2003).  Ogni  soggetto  studiato  sarà  descritto  attraverso  un  modello 
qualitativo e inserito in un ambiente relazionale.
“La complessità del processo decisionale è specchio dell'insieme di soggetti  e relazioni 
interne ed esterne all'impresa” (Malevolti 1998a, p. 73). Spesso il concetto viene gestito in 
forma collegiale, con l'intervento di soggetti  vicini e distinti. Nell'azione progettuale essi 
agiscono  di  concerto  e  sono  la  sede  collegiale  di  elaborazione  del  concetto e  delle 
informazioni utili alle decisioni.
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Al fine di  poter trattare i soggetti  in maniera comparativa e aggregabile introduciamo il 
concetto  di  nucleo.  Con  nucleo  di  progetto  o  di  impresa  si  intende  l'aggregato  di 
conoscenza tacita e esplicita dal quale provengono le scelte. 
Nel  nucleo  hanno  sede  e  dialogano  considerazioni  di  ordine  morale,  percezioni, 
apprendimento,  valutazioni.  È,  quindi,  un  complesso  intreccio  di  informazione  e 
conoscenza  che  non  si  ferma  alla  somma  delle  singole  caratteristiche  dei  soggetti 
implicati: volendone osservare i confini essi saranno porosi in ragione della disponibilità 
dello stesso nucleo ad accogliere informazione e conoscenza proveniente dall'esterno, per 
necessità o indole. 
Si  può  osservare  che  la  partecipazione  al  nucleo  aziendale  non  prevede  la 
contrattualizzazione  del  rapporto  in  senso  stretto.  Le  relazione  contrattuali  interne  al 
nucleo  sono  consistentemente  impure,  basate  su  norme  e  consuetudini,  esogene  o 
endogene ma localizzate  nel  processo decisionale  del  nucleo  stesso.  Si  tratta  di  una 
istituzione che assomiglia a un flusso: del resto la gran parte del tipo di transazioni che 
avvengono al suo interno sono fluide, difficili da determinare e di grande irregolarità.
Il  nucleo è il luogo dove risiedono le informazioni utili alle decisioni ma anche il luogo di 
gestione della conoscenza utilizzata nelle attività svolte. Il nucleo aziendale è l'istituzione 
centrale dei progetti e della strategia.
La conoscenza presente  all'interno  del  nucleo  aziendale  è  la  condizione  di  partenza 
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